
L
i abbiamotraditi, sempre.Ab-
biamosostenuto«Flossy»nel-
lo Yemen. I francesi, in Alge-
ria, hanno appoggiato i loro
«Harki»; che poi, prima di es-
sere gettati in fosse comuni
dall'Fln, sono stati costretti a
ingoiare le medaglie guada-
gnate con i francesi. In Viet-
nam, gli americani volevano
atutti icosti regnasselademo-
crazia; ma dopo aver lodato i
vietnamitiperessereandatial-
le urne pur sotto il fuoco in-
crociato, hanno fatto fuori i
vari primi ministri eletti per-
ché non stavano agli ordini
dell'America.Orailnostro im-
pegno è in Iraq. Ma, a quanto
pare, gli iracheni non merita-
no i nostri sacrifici: i loro lea-
der eletti, infatti, non si ade-
guano al nostro volere. Che
dite, ci richiama alla mente
unacertaorganizzazionepale-
stinese chiamata Hamas?
Partiamodall'inizio:gliameri-
cani hanno avuto una simpa-
tia sconfinata per Ahmed
Chalabi, l'uomo che ha «fab-
bricato»perWashingtonle fa-
mose armi di distruzione di
massa, e sulla cui testa grava-
va una pesante accusa di fro-
de bancaria. Una mano, a
Chalabi, gliel'avevano data
anche il New York Times con

Judith Miller; e in Iraq c'è an-
dato con un aereo militare,
americano ovviamente. Poi
la simpatia si è spostata su
Ayad Allawi, un infido figuro
stile Vietnam, che aveva am-
messo apertamente di lavora-
re per ben 26 organizzazioni
di intelligence, tra cui la Cia e
il britannico M16.
Aquel tempo, la scelta fusalu-
tata con risatine beffarde da
buona parte della stampa oc-
cidentale; salvo qualche caso

isolato, tipicamente medio-
rientale, della specie chea noi
fa comodo. Comunque sia,
noncene importavaungran-
ché del fatto che agli iracheni
nonpiacessequesto sciita tut-
to azzimato. Quindi è stato il
turno di Ibrahim al-Jafaari,
simbolo vivente della legge
elettorale, che gli americani
hannoamato, sostenuto,pre-
diletto - e poi distrutto. Se si
erigesse una lapide per cele-
brare la sua avventura politi-
ca, bisognerebbe scolpirci le
date 7 aprile 2005 - 20 mag-
gio 2006. La tardiva conver-
sione di Washington alla de-
mocrazia (il suo secondo pro-

console, Paul Bremer III, era
stato più astuto in fatto di
commissioni autoctone) si è
rivelata troppo morbida sulla
questione terrorismo, troppo
morbida sulla questione Iran,
troppo morbida su tutto. In-
concludente, insostanza.Toc-
cava agli iracheni, dopo tut-
to; e comunque gli americani
volevano togliersi Bremer di
torno. Quindi, addio
Ibrahim.
Poi è toccato a Nour al-Ma-

liki, uno con cui Bush «pote-
va trattare affari». Amato, so-
stenuto, prediletto anche lui,
fino a quando Carl Levin e gli
altri della Commissione del
Senato Usa per le forze Arma-
te - e senza ombra di dubbio,
Bush - hanno decisochenon
era in grado di rispondere alle
aspettative dell'America. Non
riuscivaatenere l'esercitocoe-
so, non riuscita a dare una
struttura alle forze di polizia -
una bella pretesa, d'altronde,
quando invece le forzeameri-
cane finanziavano e armava-
noalcunedellepiùbrutali for-
mazioni sunnite di Baghdad
- e si dimostrava troppo vici-

no a Teheran. E allora, eccoti
servito.Abbiamotoltodimez-
zo la minoranza sunnita di
Saddam, e gli iracheni hanno
portatoalpoteregli sciiti e tut-
ti quei vecchi simpatizzanti
dell'Iran, cresciuti ai tempi
della Rivoluzione Islamica e
fuggiti dalla guerra Iraq-Iran.
Al-Jafaari era membro di pri-
mo piano di quel partito
Dawaa che negli anni '80 si
dava da fare sequestrando
ostaggi occidentali a Beirut e
tentava di far saltare l'Emiro
del Kuwait, nostro amico.
Quindi, lacolpaèdegli irania-
ni con le loro «interferenze»
nelle questioni irachene, se si
sono elette e portate al potere
creature dell'Iran. Tocca libe-
rarsi di al-Maliki: accidenti,
non è neanche capace di uni-
ficare il proprio popolo. Noi
non c'entriamo, ovviamente.
Se la devono sbrigare gli ira-
cheni.Perdirlameglio, gli ira-
chenichesonosottoprotezio-
ne degli americani nella «gre-
en zone». In Medio Oriente,
dove la «trama» («al-moam-
marer») ha i connotati della
realtà, si dice che le brevi visi-
te che al-Maliki ha fatto a
Teheran e Damasco in queste
ultime due settimane sono
state lagocciachehafattotra-
boccare il vaso a Washin-
gton.PostocheIraneSiriaap-
partengano all'asse del male,
o forse sonoaddirittura lacul-
la del male (va a vedere quale
altra fantasiosascemenzatire-
rannofuoriBushei suoisoda-
li, per non parlare degli israe-
liani), nel prossimo decennio

citoccheràassisterealconflui-
re di ben 30 miliardi di dollari
in armi alla volta di Israele - a
tutela della «pace».
Però,nel frattempo,adal-Ma-
liki con le sue visite di Stato al
folle Ahmadinejad e all'anco-
rapiùpericolosoBasharal-As-
sadgridiamo, ricordando l'in-
vettivadiEnricoVIII, «tradito-
re, tradimento, tradimento»!
Vale ricordare che, dove c'era
odore di tradimento, Enrico
VIII faceva piazza pulita.

Al-Maliki sta dando prova di
lealtà nei confronti dei suoi
ex padroni iraniani e dei loro
alleati siriani alawiti (peraltro
con forti legami di dipenden-
za nei confronti degli sciiti).
Non è tanto la cupidigia dei
leader arabi che ci irrita: pen-
siamo, per esempio al soste-
gno che per lungo tempo ab-
biamo dato - imbarazzante a
dirsi - al nostro fedele alleato
SaddamHussein.No,è la loro
ignoranza della storia che ci
turba.
In origineabbiamo sostenuto
Nasser, felici che avesse tolto
di mezzo il grasso, inutile Re
Farouk; lo abbiamo fatto fino

a che non ha nazionalizzato
il canale di Suez - e allora ci è
toccato bombardarlo. Dopo
di che abbiamo aiutato il Co-
lonnello Gheddafi a rovescia-
re l'altrettanto corrotto Re
Idriss; lo abbiamo appoggiato
fino a che non ha offerto il
proprio appoggio all'Ira e ha
organizzato l'attentato al ni-
ghtclubdi Berlino - eallora ci
è toccato bombardarlo. Ora
Gheddafi (uno «statista», ba-
date,nelleparolediquelservi-

le di Jack Straw) raccoglie gli
utili di un accordo con i fran-
cesi per la fornitura di armi,
accordo raggiunto forse addi-
rittura con le grazie della
splendida Cecilia! Se solo
al-Maliki sapesse che occasio-
ne si è lasciato sfuggire. Sa be-
nissimo, inutile dirlo, quali
vantaggi ha tratto Saddam
dalla sua obbediente condi-
scendenza verso i capricci
dell'America - tanto per dire,
la possibilità di invadere
l'Iran dell'Ayatollah Khomei-
ni.Unmilioneemezzodivit-
time. E quando ha colpito
una nave da guerra Usa, gli
americani - predecessori di

quelli che avrebbero scatena-
to la «guerra al terrorismo» -
lo hanno persino ringraziato
per il risarcimento versato al-
le famiglie delle vittime (non
è una barzelletta, credetemi).
C'è un limite all'ipocrisia? Vi
ricordate quando avremmo
voluto veder morti tutti i capi
dell'Ira? Ebbene, ora prendo-
no il tè con la Regina. Chi si
adegua ai nostri desideri, avrà
la sua ricompensa. Chi non
lo fa, andrà alla forca. Vedi
Saddam.
Sono creature - quale termi-
ne più appropriato - queste,
checiappartengono,chepos-
siamo quindi calpestare a no-
stro piacimento. Dimenti-
chiamoci le libere elezioni
(«un grande giorno per
l'Iraq», aveva detto Tony Bla-
ir), la chiave di volta per que-
sto paese: noi non imparia-
mo, a quanto pare non impa-
reremo mai. Gli iracheni so-
noinmaggioranzamusulma-
ni sciiti; gran parte dei loro
leader, tra cui il «violento»
Moqtada al-Sadr (tipico della
BbcedellaCnnfornirci legiu-
ste definizioni), sono stati ad-
destrati, curati, coccolati,
amati, istruiti inIran.Ora, tut-
to ad un tratto, li odiamo!
Davvero gli iracheni non ci
meritano. Sarà questo il grati-
colato che consentirà ai carri
armati insabbiati di ripartire e
abbandonare l'Iraq.
Ed ora... i clown! Chissà che
non ci tornino utili pure loro!
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Bush in Iraq: la politica Usa e getta

Lettera a Veltroni
da un giovane democratico
della Calabria

Caro Walter,
ho letto la tua lettera di oggi e penso che vera-
mente la costituzione del nuovo Pd deve dare
l'opportunità a quei giovani e a quelle donne
chesi sonoimpegnatidaanninell'attivitàpoli-
ticama usati solocome manovalanza dalle oli-
garchie dei partiti. Per noi non c’è mai spazio,
non c'è opportunità di crescita se non voglio-
no i potenti. Allora adesso abbiamo l'opportu-
nità di cambiare le cose dare spazio a queste
personee tudevi essere garantedi ciò.Ti scrivo
daunapiccolasezioneDsdellapre-Silacosenti-
na inCalabria, come saiqui lecose sonomolto
piùdifficili che inaltrepartid'Italia.Quiè tutto
più complicato. Noi giovani costretti a partire
senza speranza e futuro. La classe dirigente at-
tuale penso abbia fallito perché da anni votia-
mole stessepersonemalasituazionenoncam-
bia e allora oggi possiamo cambiare questa si-
tuazioneconilPd.Sperononsiaunpartito fat-
todacooptazione,cometudici, edove laparte-
cipazione sia alla base di tutto. Ti suggerisco di

coinvolgere gente che giornalmente si impe-
gna a cercare di risolvere o alleviare i problemi
che affliggono la nostra società e specialmente
il Sude laCalabria inparticolare. Questeperso-
ne sono state sempre messe da parte dalle oli-
garchie dei partiti per paura che acquisissero
consensi e destabilizzassero l'ambiente da loro
creato.CaroWalter,potreipermettermidi sug-
gerirti almeno due nomi un uomo e una don-
na, ma non lo faccio perché so che ti metterei
in difficoltà, ma se tu lo ritieni opportuno pos-
socomunicarteli. Ilprimonomeèdiunecono-
mista industriale esperta di sviluppo aree de-
presse, è una donna che dedica il suo tempo a
risolvere i nostri problemi, è conosciuta a livel-
lo europeo ed è molto impegnata anche per
l'Africa, ci vogliono persone competenti come
Lei. Poi posso suggerirti il mio Segretario di Se-
zione,giovanecheinsiemestiamocondividen-
dotutta l'azionepolitica locale,provincialee re-
gionale,maspesso incontriamodifficoltàapo-
ter cercare di cambiare le cose: siamo in una
morsasenzapossibilitàdi spazio,così vengono
offuscate anche le nostre idee, ragazzi laureati
al nord tornati perchè credono nello sviluppo
diquesta terramaledettadatutti.TipregoWal-
ter dacci quella speranza che ormai anche noi
stiamo pian piano perdendo.

Pierluigi Caccuri
Segreteria Ds di Campana CS

La Sicilia brucia:
un disastro
annunciatissimo

Cara Unità,
dopo gli spaventosi incendi che hanno deva-
stato la costa tirrenica della Sicilia, il presidente

della Regione, Salvatore Cuffaro, si è appellato
alle forzedell'ordine:«Aiututateci».Lamacchi-
na dei soccorsi è stata pessima,i sindaci di Ce-
falù,diPatti,edeglialtri comunisi sonovistiab-
bandonati. Questi incendi si ripetono ormai
ogni anno, boschi di incomparabile bellezza
vengono bruciati per interessi criminali come
la speculazione edilizia o la precarietà dei fore-
stali che come tutti sanno in Sicilia sono un
esercito. La verità è che in Sicilia e in generale
nel Sud d'Italia regna l'abusivismoe le coste so-
no invase dal cemento, tanto prima o poi arri-
va un bel condono e tutto si sistema. La mafia
sta ormai dentro i palazzi della politica e della
finanza,e laRegioneSiciliache faper tutelare il
territorio? Quasi nulla. Come mai in tutti que-
sti anni non si è attrezzata per fronteggiare le
emergenze come gli incendi dolosi? Come
spende i soldi dei contribuenti?Nel 2006 fra
convegni, congressi,mostre, incontri ed altre
manifestrazioni, il Sig.Cuffaro, ha speso la paz-
zescacifradi5.504.500europerspesedirappre-
sentanza, per non dire delle spese riservate di
cui il governatorepuò servizi a suadiscrezione,
e gli aerei per spengere gli incendi? Nennemo
l'ombra. Ma la Sicilia non è una regione auto-
noma? Sì, purtroppo, e continuano a votare
Forza Italia.PerdirlacolpoetaAntonioMacha-
do, ormai noi «siciliani onesti» siamo disperati
e continuiamo pur disperati a sperare.

Emanuele Ferrara, Messina

I piccoli rom di Livorno
ossia il tragico destino
degli «intoccabili»

Cara Unità,
del fattotragicodiLivorno, incuisonobrucia-

ti vivi i 4 bimbi Rom della baraccopoli, nessu-
no parla più. Ma il problema resta. Una vici-
na, la signora Amelia, racconta all’intervista-
trice che alcuni di loro andavano ad aiutarla
nell’orto e lei insegnava loro un po’ d’italia-
no. Ilproblemaèstoricoepolitico, tant’èvero
che le istituzioni litigano e si dedicano all’arte
dello scaricabarile;maqualsiasi cosa si riescaa
fare non servirà all’integrazione, fino a che la
gente comune continuerà a considerarli ap-
puntozingari (dalgreco, letteralmente«intoc-
cabili»). La signora Amelia invece li toccava
gli intoccabili; loro toccavano lei e per giunta
non le rubavano... i pomodori!

Piero A. Zaniboni, Bologna

La paralisi della Rai:
cari signori
che vogliamo fare?

Cara Unità,
èpiùdiunannocheiconsiglieridicentrosini-
stra del Cda della Rai e il governo non combi-
nanonullaeassistonoincapacie rassegnatial-
la paralisi della Rai. Questi consiglieri non
hanno ancora capito (lo hanno capito tutti
gli italiani di centrosinistra) che con questo
centrodestranonèpossibiledialogaresunien-
te. Perché dunque ci lasciamo ingannare dai
loro vergognosi stratagemmi? Se la legge con-
sente al ministro Padoa-Schioppa (vedi legge
Gasparri) di nominare un nuovo consigliere,
perchénonlofa?Ci troviamoinunasituazio-
ne non solo paradossale, ma indecorosa, che
si trascinadatroppotempoeche indignatan-
ti utenti. Bisogna sbloccare tutto immediata-
mente... se il governo vuole essere credibile!

Arnaldo Beneventi

Ingerenze «egiziane»
e ingerenze...
vaticane

Cara Unità,
bello l'articolo di De Giovannangeli sull'Egit-
to, soprattutto l'ultimo paragrafo dove dice
che i decretidegli ultimianni sono stati sotto-
postialvagliodidottori islamici.Nulladinuo-
vosotto il sole,bastivedere inItalia la legge40
sullafecondazioneassistitaealtre«piccole» in-
gerenze vaticane sulla formazione delle leggi
italiane, per non parlare della richiesta di cita-
re le«radici cristiane»nellaCostituzioneeuro-
pea.

Antonio Voltolina

Correzione

Cara Unità,
nel bell'articolo di Giovanni Capecelatro sul-
l’Unità di ieri a proposito del Festival Anicom
di Tel Aviv che vedrà una nutrita delegazione
italiana di rappresentanti del fumetto e del-
l’animazione,viene citatoanchePop, il carto-
ne per la pace scritto da ragazzi israeliani e pa-
lestinesi e realizzato da dodici studi d'anima-
zione italiani. Di tale progetto mi si attribui-
sce la paternità che è invece di Roberto Davi-
de Papini e Attilio Valenti.

Luca Raffaelli

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

S
ono passati otto mesi, da
quelgiornoche le forzedi
sicurezza hanno messo a

soqquadro la casa di mia madre
aMarivan, portandoviacon lo-
ro mio fratello Adnan. Sono ot-
to mesi che vivo con il terrore
di non poter più rivedere mio
fratello.Questaangosciacheor-
mai mi accompagna in ogni
momentodellamiavita, siè tra-
sformata in un incubo, quando
ho appreso che Adnan e Hiwa,
l’altro mio fratello e concittadi-
no, sono stati condannati a
morte da un tribunale che non
ha voluto nemmeno ascoltarli.

In un primo momento, tutto
questo mi semnbrava surreale,
un brutto film da dimenticare.
Volevo convincermi che c’era
stato un errore, due giovani im-
pegnati a difendere i diritti dei
loro concittadini, uno con i
suoi articoli e l’altro militando
in un’organizzazione a tutela
dell’ambiente, non potevano
essere condannati alla morte
per l’impiccagione. L’errore
non c’era, e le condanne a mor-
te erano una realtà violenta che
aveva fatto irruzione nelle no-
strevitedi semplicicittadinicur-
di.
In questo periodo, però, non ci
siamo sentiti soli. Tanta gente,

ancheneipaesi lontaniescono-
sciuti, come la vostra bella Ita-
lia, si è stretta intorno a noi e al
nostrodolore.Abbiamoscoper-
to che in giro per questo mon-
do, diventato ormai un villag-
gioglobale, avevamo tanti ami-

ci. Tanti amici, che insieme a
me,allamiaanzianamadreeal-
la giovanissima moglie di
Hiwa, si sono battuti contro
questagrandeingiustizia.Lano-
stra voce, la vostra voce, e la vo-
cedigoverni,comequello italia-

no,edelle istituzioniinternazio-
nali, come l’Unione Europea,
non è stata però presa in consi-
derazione dal governo di Tehe-
ran, che sembra voler dar segui-
to alla sentenza di condanna a
morte emessa nei confronti di
Adnan e Hiwa.
Mio fratello e il suo compagno
di dissaventura, attualmente
rinchiusi in una cella del centro
didetenzionediSanandaj,gesti-
to dal ministero dell’Intelligen-
ce, da 40 giorni sono in sciope-
ro della fame. I loro legali che
hanno potuto incontrarli per la
prima volta negli ultimi tre me-
si, parlano di «due larve umane
che vversano in condizioni fisi-

che e psichiche preoccupanti».
Nessun medico ha potuto visi-
tare Adnan e Hiwa, che da 40
giorni si nutrono solo di acqua
e sale. Ogni giorno, la distanza
trale loroviteelamortesiaccor-
cia.Aquantopare, lacondanna
espressa dal tribunale è in via di
applicazione. Adnan e Hiwa
nonsarannoperòimpiccati, co-
mestabilisce lasentenzadelTri-
bunale della Rivoluzione. Sarà
la morte per agonia a prendersi
la vita di questi due giovani.
Cari amici italiani, cari amici
dell’Articolo21 e dell’Informa-
tion, Safety & Freedom, onore-
volideputatidelParlamentoita-
lianocheaveteaderitoall’appel-

locontrolapenadimortediAd-
nan e Hiwa, rispettabile gover-
no di Roma che hai espresso la
propria preoccupazione per la
sorte di mio fratello e del suo
compagno di cella, vi supplico
e vi scongiuro, anche in nome
dellamia anziana madre e della
giovanissima moglie di Hiwa,
nonabbandonateci. Aiutateci a
impedire che una morte lenta,
pongafineallavitadiduegiova-
ni che hanno una sola colpa,
quello di aver difeso le loro idee
e i diritti del loro popolo.

*Sorella del giornalista Adnan
Hassanpour, condannato a

morte insieme al suo collega
Hiwa Boutimar

Abbiamo tolto di mezzo la minoranza
sunnita, e gli iracheni hanno portato
al potere gli sciiti. Peccato che gli
iracheni siano in maggioranza sciiti:
gran parte dei loro leader sono stati
addestrati, coccolati, istruiti in Iran

Aiutateci a impedire che una
morte lenta ponga fine alla vita
di due giovani curdi iraniani
che hanno una sola colpa
quella di aver difeso le loro idee
e i diritti del loro popolo

Ora il nostro impegno è in Iraq. Ma
a quanto pare, gli iracheni non
meritano i nostri sacrifici: il problema
è che i loro leader eletti, infatti
non si adeguano al nostro volere
E Al Maliki? Che se la cavi da solo...

COMMENTI

L’APPELLO

Non lasciate Adnan e Hiwa al loro destino, condannati a morte in Iran
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